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La risoluzione del Comitato Centrale 
in vista delle elezioni amministrative 

1 

Come si svolgerà nel Paese 
la consultazione per scegliere 
programmi e candidati PCI 

ROMA — Il Comitato Centrale del PCI ha approvato nella 
giornata di martedì — al termine della seduta dedicata 
alla prossima scadenza delle elezioni amministrative — 
una risoluzione che illustra nei particolari la proposta co­
munista di consultazione programmatica a di consultazioni 
preliminari per la formazione delle liste dei candidati co­
munisti. La risoluzione riprende tutti i temi affrontati nella 
relazione del compagno Cossutta e sviluppati dal successivo 
dibattito: più in particolare vengono indicate le modalità 
di diffusione e utilizzazione dei due strumenti nuovi — la 

e scheda » e il « questionarlo » — che dovranno servire ad 
aprire nei prossimi mesi una consultazione di massa e 
capillare attorno alla attività delle assemblee elettive, alle 
indicazioni del PCI e alta scelta dei candidati. Nella stessa 
seduta, assieme alla risoluzione, il Comitato Centrale ha 
provveduto ad approvare un ordine del giorno sui pro­
blemi della finanza locale con particolare riferimento al 
bilanci '80 di Province e Comuni. Pubblichiamo di seguito 
il testo del due documenti. 

Non soffocare l'iniziativa 
di Comuni, Province, Regioni 
I Comuni e le Province, alla vigilia 

del 1980, sono ancora privi di norme 
che assicurino le risorse che sono ne­
cessarie a far funzionare i servizi e 
per le funzioni di cui sono responsabili. 

II comportamento del governo su 
questo problema è di una estrema gra­
vità. La decisione di provvedere con 
la legge finanziaria alla normativa per 
i bilanci comunali e provinciali del 
1980, contro la volontà espressa dalle 
associazioni unitarie, ha nella sostanza 
impedito che gli enti locali potessero 
predisporre, nei tempi di legge, i loro 
bilanci. E questo è tanto più grave se 
si tiene conto che, in relazione alle 
prossime elezioni amministrative, i Con­
sigli comunali e provinciali cesseranno 
di funzionare nei primi mesi dell'anno. 

Le proposte del governo sono estre­
mamente gravi anche sul piano dei 
contenuti. Esse, in sostanza, si rias­
sumono nel tentativo di ridurre pesan­
temente la capacità di intervento degli 
enti locali per le esigenze delle popo­
lazioni e delle categorie più colpite dal­
la crisi. Si pretenderebbe che i Comuni 
disponessero per 1*80 di somme inferio­
ri, in termini reali, a quelle del 1979. 
Si pretenderebbe, inoltre, di scaricare, 
in modo automatico, sugli utenti del 

trasporto pubblico ogni e qualsiasi au­
mento dei costi che ha colpito il set­
tore. > . 

Un tale orientamento contrasta non 
Bolo con gli indirizzi contenuti nei prov­
vedimenti adottati negli ultimi anni per 
risanare la finanza locale, non solo 
con la esigenza urgente dì provvedere 
alla riforma generale della stessa, ma 
anche con gli interessi del Paese e 
le politiche che sono necessarie per 
combattere la crisi e l'inflazione. 

Contro un tale atteggiamento, cen-
tralistico e antipopolare, le forze aute-
nomiste hanno ottenuto un primo risul­
tato. Il governo ha accettato, final­
mente, di provvedere alla finanza lo­
cale con una specifica normativa. E* 
ora però necessario che la urgente de­
finizione del provvedimento si accom­
pagni con una modifica della posizione 
governativa in ordine ai contenuti.' ta­
le da soddisfare la esigenza di una 
rigorosa selezione e qualificazione del­
la spesa pubblica ma', nel contempo. 
da assicurare la quantità di risorse 
necessarie per i servizi e per gli inve* 
stimenti degli enti locali, anche per 
impedire che si riproducano disordine 
e disavanzi in questo settore. E' neces­

sario altresì che siano adottate prime 
misure di riequilibrio, particolarmente 
per il Mezzogiorno e i Comuni più pic­
coli, e che le norme per il personale 
tengano conto dei nuovi servizi e delle 
nuove funzioni attribuite. 

Il Comitato centrale fa appello a 
tutte le forze autonomiste e democrati­
che a sviluppare iniziative unitarie per­
ché vengano subito approvate norme 
per la finanza locale sulla base delle 
proposte delPANCI — che sono state 
tradotte in proposte di legge anche da 
parte di parlamentari comunisti — al 
fine di consentire che l'intero sistema 
delle autonomie — Regioni. Province 
e Comuni — possa svolgere compiuta­
mente la sua insostituibile funzione 
nell'interesse delle popolazioni e del 
Paese. 

Il Comitato centrale fa inoltre appello 
agli amministratori comunisti perché. 
con la loro iniziativa, i bilanci per il 
1980. siano elaborati sollecitamente, con 
riferimento alle proposte dell'ANCI. e 
sottoposti all'esame dei Consigli comu­
nali e provinciali e alla consultazione 
delle popolazioni per giungere alla loro 
definitiva approvazione non appena sa­
ranno varati i necessari provvedimenti 
finanziari. 

Le proposte dei cittadini 
riassunte nei questionari 

A II Comitato Centrale del PCI pro-
muove una consultazione program­

matica di massa e indice una e con­
sultazione preliminare» per la forma­
zione delle liste elettorali comunali e 
circoscrizionali. Il fine di questa ini­
ziativa è di far partecipare il più lar­
go numero di cittadini alla definizio­
ne dei programmi e alla scelta dei 
condidati. 
A La consultazione programmatica 
^ di massa avverrà attraverso la di­
stribuzione tra i cittadini e nelle fa­
miglie italiane di un questionario con 
domande raggruppate per temi, e a-
derente alle varie realtà locali, con lo 
scopo di conoscere il loro giudizio sull' 
operato delle Giunte regionali, provin­
ciali e comunali uscenti, le loro indi­
cazioni e proposte sulle questioni da 
risolvere, sui metodi di governo e sui 
modi della partecipazione dei cittadini 
alla direzione della cosa pubblica. 
£ ) Non ci si deve limitare alla sem-

plice distribuzione del questiona­
rio. Si dovrà fare in modo che esso 
venga riempito anche nel corso di col­
loqui-intervista che saranno condotti 
da compagne e compagni, casa per 
casa, ma anche sui luoghi di lavoro 
e negli uffici, nelle scuole, nelle strade, 
nei mercati, e in ogni altra forma pos­
sibile. 

Le risposte così raccolte dovranno 
poi dar luogo non soltanto a incontri 
e dibattiti, ma costituire materiale di 
valore fondamentale per la elabora­
zione dei programmi, l'indicazione dei 
metodi di governo e delle forme di 
partecipazione dei cittadini alla vita 
delle assemblee elettive, che il PCI 
propone e presenta agli elettori italiani. 

Tutto ciò richiede una accurata pre­
parazione e una larga mobilitazione 
del Partito, per giungere in tutte le 
famiglie italiane. La consultazione pro­
grammatica deve concentrarsi duran­
te i mesi di gennaio e febbraio. 
£ } n Comitato Centrale indice, in tut-

ti i comuni al di sopra dei 5.000 
abitanti, o comunque dove si vota con 
il sistema, proporzionale, una e con­
sultazione preliminare ». con la quale 
sì imitano i cittadini ad indicare pro­

poste di candidati da includere nelle 
liste del PCI alle elezioni dei consi­
gli comunali, e. ove si svolgano, alle 
elezioni per i consigli di circoscrizio­
ne. Gli organismi designati dallo Sta­
tuto ad approvare in via definitiva 
le liste elettorali, potranno utilizzare le 
indicazioni emerse dalla e consultazio­
ne preliminare > anche per la forma­
zione delle liste dei consigli provin­
ciali e regionali. 
£ } Alla « consultazione preliminare > 
" sono invitati a partecipare gli 
iscritti al Partito, i simpatizzanti, gli 
elettori comunisti e tutti i cittadini che 
desiderano contribuire alla scelta dei 
condidati per le liste comuniste per le 
elezioni comunali e circoscrizionali. 
A Le « consultazioni preliminari > si 

svolgeranno come una vasta cam­
pagna di discussione con l'elettorato. 
I comunisti distribuiranno una scheda. 
nella quale si invitano gli elettori a 
scrivere le loro proposte per i candi 
dati al consiglio comunale e al con­
siglio circoscrizionale. Ma non in que­
sto soltanto deve consistere la «con­
sultazione preliminare ». 

Tutto il lavoro di distribuzione delle 
schede dovrà essere accompagnato da 
una vasta convocazione di assemblee 
aperte di Sezione, di riunioni sui luo­
ghi di lavoro, nei caseggiati, nelle va­
rie categorie e in ogni altra forma 
possibile per illustrare e discutere con 
i cittadini, nel modo più largo e ca­
pillare. il ruolo delle assemblee elet­
tive e dei gruppi consiliari, le carat­
teristiche che devono avere i candi­
dati che il PCI presenta agli elettori. 
il rapporto che si deve stabilire tra le 
assemblee elettive, gli eletti ed i cit­
tadini e così via. La « consultazione 
preliminare » assume così il carattere 
di una vasta campagna per la parte­
cipazione dei cittadini alla vita delle 
assemblee elettive sin dal momento del­
le scelte dei candidati. 
Q Le schede per la « consultazione 

preliminare » devono essere diffu­
se in forme varie e diverse. Possono 
essere richieste in Sezione, diffuse nel 
corso delle varie assemblee, distribuite 

insieme al questionario sui problemi 
programmatici, portate sui luoghi di 
lavoro, nei mercati, e così via. Le sche­
de potranno essere ritirate dai compa­
gni che le distribuiscono, o recate in 
Sezione dai cittadini durante un pre­
ciso numero di giorni che ogni Sezione 
dovrà stabilire. , 
£•% Sulle schede, i cittadini sono invi-

tati ad indicare le loro proposte 
nominative per i candidati al consi­
glio comunale ed al consiglio di circo­
scrizione, in un numero che può va­
riare da uno alla metà dei candidati 
che deve contenere la lista. Il risul­
tato di queste consultazioni sarà co­
municato dai comitati direttivi alle as 
semblee di Sezione o alle riunioni degli 
altri organismi che lo Statuto indica 
per la formazione definitiva delle va­
rie liste. Le rose di nomi emerse dal­
la « consultazione preliminare > co­
stituiranno una delle basi delle loro 
decisioni. Per questa scelta si dovrà 
tener conto non solo della necessità di 
avere candidati rappresentativi ed e-
spressione di determinate realtà, ma 
anche della necessità di avere candi­
dati che abbiano quelle qualità, quelle 
competenze, quelle esperienze, quelle 
doti necessarie alla formazione di grup­
pi consiliari in grado di assolvere ai 
loro compiti. 
£% Tutta la fase delle assemblee, del-
^ la distribuzione delle schede, del 
loro ritiro, dell'esame e della valuta­
zione dei risultati dovrà terminare al­
meno un mese prima della data di 
inizio della presentazione delle liste 
all'Ufficio elettorale. 
flj) II Comitato Centrale rivolge un 

particolare invito a tutti ì com­
pagni. a tutte le organizzazioni affin­
ché. attraverso una rapida e diffusa 
mobilitazione, questa iniziativa abbia 
la più larga eco ed il più largo suc­
cesso. Il Comitato Centrale rivolge un 
invito agli iscritti, ai simpatizzanti, 
agli elettori comunisti, e a tutti i cit­
tadini democratici perché diano il loro 
contributo — partecipando a questa 
iniziativa — alla difesa, al rafforza­
mento e al rinnovamento della demo­
crazia nel nostro Paese. 

ROMA — I Comuni dell'Eu­
ropa potranno risparmiare 
somme enormi e nello stesso 
tempo attrezzarsi meglio per 
il servizio ai cittadini, se si 
concretizzeranno i programmi 
della Conferenza tecnica per­
manente delle autorità locali 
europee (STCELA) costituita 
un anno fa nel Lussemburgo. 
Tali programmi sono stati il­
lustrati ieri In una conferen-
ta stampa da Luciano Peduz-
zi, presidente della Consulta 
servizi sociali dell'ANCI. che 
ha guidato la delegazione ita­
liana all'assemblea di Parigi. 

I programmi investono quat­
tro problemi: la centralizza­
zione degli acquisti; il trat­
tamento dei rifiuti chimici 
tassici; la raccolta e lo smal­
timento <M rifiuti domestici; 
le direttive per la circolazio­
ne t la gestione degli auto-

Con programmi e tecniche nuovi 

La «corsa al risparmio» 
dei Comuni dell'Europa 

veicoli. Un nuovo progetto co­
munitario allo studio riguar­
da il ruolo degli enti locali 
nel campo energetico: fl grup­
po italiano che vi prenderà 
parte sarà guidato dal fisico 
Carlo Castagnoli. 

Centralizzazione degli acqui­
sti: la premessa è che spesso 
non ci si rende conto del 
notevole potere economico 
deus amministrazioni locali. 
eppure il potere d'acquisto 
dei Comuni europei l'anno 

scorso era equivalente al pro­
dotto nazionale lordo del­
l'Olanda. I Comuni acquista­
no merci e servizi per circa 
11.500 miliardi di lire all'anno 
e potrebbero risparmiare il 
10-15% se riuscissero ad ap­
plicare il sistema di acquisti 
centralizzati, con l'ausilio di 
calcolatori elettronici, già 
sperimentato da un consor-
d o di Comuni Inglesi. 

I conti in tasca ai Comuni 
non si fermano qui. X rifiuti 

chimici e domestici ammon­
tano in Europa a 2 miliardi 
di tonnellate all'anno: già il 
recupero e il riciclaggio po­
trebbero far raggiungere un 
risparmio del 10% di energia. 
Ma anche la sola raccolta 
dei rifiuti domestici, se com­
piuta con nuove tecniche spe­
rimentate negli Stati Uniti, 
potrebbe consentire la dimi­
nuzione di 70 miliardi di lire 
sul 1850 miliardi spesi ogni 
anno per questo servizio nei 
paesi della Comunità (800 mi­
liardi è il costo dell'elimina­
zione dei rifiuti). 

I progetti dovranno ora es­
sere elaborati nel particolari 
e, una volta approvati dalle 
associazioni nazionali dei 
Paesi membri, verranno sot­
toposti al più presto alla CES 
con la richiesta di un finan­
ziamento, . 

A 10 anni dall'eccìdio una conversazione con D'Ambrosio 
A dieci anni dalla strage di 

piazza Fontana parliamo con 
Gerardo D'Ambrosio, il giudi­
ce che rinviò a giudizio Fre-
da e Ventura e che fu estro­
messo dalle indagini dalla Cor­
te di Cassazione in uno dei 
momenti più delicati dell'in­
chiesta, quando, forse, stava 
per essere varcata la soglia 
dell'accertamento della ve­
rità. 

L'inchiesta, come si sa, era 
stata trasmessa a Milano nel­
la primavera del 1972 per com­
petenza territoriale dai giudi­
ci di Treviso Pietro Calogeto 
e Giancarlo Stiz. La prima do­
manda che rivolgo a D'Ambro­
sio è sin suoi colleghi veneti. 

« Ci sono magistrati che pos­
sono subire condizionamenti 
— mi risponde — via ci sono 
anche magistrati come Caloge­
ro e Stiz che hanno dimostra­
to di avere una indipendenza 
assoluta dal potere politico. 
Sono magistrati che svolgano 
il loro lavoro nella piena con­
sapevolezza di operare in uno 
Stato democratico e la cui a-
zione è tesa esclusivamente 
all'accertamento della verità. 
senza subire nessun condizio 
namento e nessuna influenza. 
Avevo letto l'inchiesta roma 
na su Valpreda e avevo letto 
l'inchiesta di Calogero e Stiz 
ed avevo notato le grosse dif­
ferenze nel modo di condurre 
le indagini. L'inchiesta roma­
na che segue la pista traccia­
ta dalla polizia; quella di Tre­
viso cerca, invece, dì farsi una 
propria opinione senza nes­
sun condizionamento ». 

Questa inchiesta, dunque, è 
stato un momento importante 
anche per la magistratura. 

« Direi di sì. L'inchiesta di 
piazza Fontana segna una 
svolta precisa nel comporta­
mento della magistratura. Fi­
nalmente ci sono dei magistra­
ti che sentono in maniera pro­
fonda quale è la funzione che 
la Costituzione ha attribuito 
alla magistratura anche nei 
confronti dello stesso potere 
politico ». 

C'era stata anche l'inchiesta 
Pinelli, riaperta dal compian­
to Procuratore generale di 
Milano Luigi Bianchi d'Espi-
nosa e che. una volta forma­
lizzata, era stata affidata a 
lei. 

« Certo. La prima inchiesta 
Pinelli aveva subito dei grossi 
condizionamenti dovuti al fat­
to che il magistrato si senti­
va, in certo qual modo, sog­
getto al potere politico e che 
accusava, immediatamente, il 
grosso peso di indagare nei 
confronti della polizia. Si pro­
cede per un fatto che è avve­
nuto nella questura di Milano 
e non si incrimina nessuno. 
Si svolge l'inchiesta nel segre­
to più assoluto e non si attua 
un principio costituzionale qua­
le è quello della partecipa­
zione degli avvocati della di­

fesa anche all'istruttoria ». 
// PG di Milano, però, nell' 

estate del 1971 riapre l'inchie­
sta su denuncia della vedova 
Pinelli. 

e Bianchi d'Espinosa rientra 
nell'altra categoria di magi­
strati. Non è un rivoluziona­
rio, ma è uno che crede nei 
principi della Costituzione e 
vuole che vengano attuati ». 

Con la riapertura dell'in-, 
chiesta cambiano anche i me­
todi dell'indagine. Viene riesu­
mato il cadavere di Pinelli e 
si procede alla perizia necro­
scopica e tutte le parti ven­
gono ammesse a presenziare 
a tutte le fasi dell'istruttoria. 

€ Certo. Direi che è estrema­
mente significativo che alla 
ispezione dei luoghi, agli e-
sperimenti giudiziali che, se­
condo il Codice devono essere 
coperti dal segreto, partecipi­
no i giornalisti e quelli del pub­
blico che vogliono vedere. Que­
sto fu fatto in aperta violazio­
ne delle norme sul segreto i-
struttorio. C'era questa gros­
sa esigenza di ridare una cre­
dibilità alla magistratura, 
quella credibilità che era ve­
nuta meno nella prima inchie­
sta. Non dovevano più nasce­
re sospetti sul modo di con­
duzione delle indagini. L'uni­
ca garanzia che può venire al 
magistrato, la più importante 
garanzia dell'autonomia è 
quella che viene dal controllo 
immediato della pubblica opi­
nione. E" una garanzia per lo 
stesso giudice e per la comu­
nità. Se il giudice agisce alla 
luce del sole i sospetti dimi­
nuiscono. Il limite unico è che 
non venga inquinata la pro­
va. Per Pinelli non c'era. 
Non c'erano segreti da tute­
lare ». 

Il magistrato, dunque, co­
glie dentro alla Costituzione 
gli strumenti per realizzare^ la 
sua autonomia, che, a Treviso, 
si realizza con l'operato di Ca­
logero e Stiz. 

€ Allora c'era una comune 
volontà — dei magistrati, del­
le forze politiche democrati­
che. della pubblica opinione 
— di arrivare all'accertamen­
to della verità. Se non avessi­
mo trovato questa sintonia non 
si sarebbe pervenuti ai risulta­
ti che sono stati ottenuti. E" 
la differenza che c'è tra Fm-
chiesta su piazza Fontana e 
le attuali indagini sul terrori­
smo. Allora ci fu una volontà 
pressoché unanime. Fu anche 
per questo che poterono esse­
re attuate azioni di tipo nuo­
vo. Non si era mai andati a 
frugare negli archivi della pò 
tizia, tantomeno negli archivi 
del SU). Erano azioni che, 
senza il sostegno della pubbli­
ca opinione, probabilmente 
non si sarebbero sviluppate. 
Se la stampa democratica non 
avesse insistito tanto sulla ec­
cezione del segreto politico mi­
litare nessuno avrebbe mai 
pensato « rimuoverlo ». 

Parla il giudice 
che indagò 

sulla strage di 
piazza Fontana 

L'inchiesta venne dirottata od ostaco­
lata appena affiorarono le responsa­
bilità di devianti istituzioni statali 
Il ruolo di giudici valorosi come Ca­
logero, Stiz e Bianchi D'Espinosa 

Parliamo di piazza Fontana 
e di fatti più vicini nel tempo. 
Le indagini hanno inequivoca­
bilmente dimostrato che la 
matrice degli attentati del 
1969 era fascista. Il PM della 
strage, Emilio Alessandrini, è 
stato assassinato dai terrori 
sti di « Prima linea » che si 
definiscono « rossi ». Come si 
spiega? 

« La strategia della tensio 
ne rappresentava l'attacco al­
lo Stato democratico, Emilio 
si era battuto a fondo. La stra­
tegìa della tensione, ad un 
certo punto, si consuma per­
ché non è più attuale. Emilio 
aveva capito questo passag­
gio. Era nata un'altra forma 
di attacco alle istituzioni de­
mocratiche. quale è oggi il ter­
rorismo. Certo, nella strate­
gia della tensione, prima fase, 
quella che aveva alle spalle 
tutto quanto è venuto fuori 
dal processo di Catanzaro, il 
rischio che correva il magi­
strato era quello che. in qual­
che modo, gli venisse tolto il 
processo. Adesso, se un magi­
strato si impegna a fondo nel­

la difesa delle istituzioni de­
mocratiche, paga in prima per 
sona, rischia in prima perso 
na la propria pelle ». 

E' il discorso sulla supplen 
za del giudice (niello die è 
sotteso m queste sue afférma­
zioni. 

€ Il lavoro di supplenza 
c'è se il potere politico rima­
ne fermo, non prende dei prov­
vedimenti seri, non mette il 
magistrato nelle condizioni di 
lavorare presto e bene ». 

L'omicidio di Alessandrini 
salda, in un certo senso, le 
due forme di terrorismo. En­
trambe sono finalizzate alla 
destabilizzazione dello Stato 
democratico. Dietro al terro­
rismo di destra c'erano forme 
di connivenza, di coperture ad 
alto livello. Si può dire la 
stessa cosa anche per le forme 
nuove del terrorismo? 

€ E' una ipotesi da verifi­
care. Certo, la strategia del­
la tensione, nei suoi due mo­
menti, ha avuto un unico obiet­
tivo: sfruttare politicamente 
i risultati del terrore. Il feno­
meno delle nuove forme di ter-

II giudice D'Ambrosio 

rorismo non è stato ancora 
studiato attentamente. E' man­
cato un lavoro di studio ac­
curato. Siamo ancora in tem­
po, però, per rimediare agli 
errori passati. Occorre veri­
ficare le ipotesi, che sono sta­
te fatte, su chi ha interesse 
a mantenere il terrorismo nel 
nostro paese, chi può esserci 
alle spalle. E' un lavoro che 
richiederà tempo. Ci vuole un 
coordinamento nazionale. Non 
si può affrontare atomistica­
mente questo fenomeno. I suc­
cessi di Dalla Chiesa sono do­
vuti al fatto che lavora su 
scala nazionale. A livello di 
PM. senza incidere sul prin­
cipio del giudice naturale, si 
deve pervenire a una visione 
globale del problema. Non so­
lo una visione globale degli 
atti in corso ma anche sulle 
istruttorie già chiuse, com­
prese quelle con prosioglimen-
ti o contro ignoti ». < . 

Ci vorrebbe. Insomma, 
un'altra inchiesta come quel­
la su piazza Fontana. Quali 
sono stati, in proposito, i mo-

Solennemente ricordata 
a Milano Piazza Fontana 
Preoccupato discorso del cardinale Colombo - Una lapide 
sul luogo della tragica esplosione - Messaggio di Pertini 

MILANO — Lo scoprimento in piazza Fontana della Ispide in ricordo delle H vittimo 

MILANO — Dieci anni dopo. la città ri­
corda i giorni della strage. Celebrazioni uf­
ficiali e cortei di giovani, discorsi di auto­
rità e comizi improvvisati hanno dato il 
senso di una grande giornata di mobilita­
zione popolare contro la violenza e in di­
fesa delle istituzioni. 

La memoria di quel tragico 12 dicembre 
del '69 era ieri drammaticamente resa at­
tuale davanti alle notizie di nuovi tremendi 
crimini, ai nuovi episodi di criminalità poli­
tica che hanno avuto teatro Torino, appena 
ieri e Roma, Padova, Bologna, nei giorni 
scorsi. 

Nel solenne rito che si è svolto In Duomo 
alla presenza delle autorità cittadine e della 
Regione (per il PCI erano presenti I com­
pagni Gianni Cervetti della direzione del 
partito, segretario regionale della Lombar­
dia, Luigi Corbani e Bruno Cerasi) e da­
vanti ai familiari delle vittime di piazza 
Fontana, l'arcivescovo di Milano, cardinale 
Giovanni Colombo, ha tenuto un preoccu­
pato discorso sul crescere di violenza: «A 
queste vittime — ha detto — avevamo pro­
messo di fare ogni sforzo perché tanto 
sangue e tante lacrime non fossero stati 
versati invano. Ecco, dieci anni sono passati 
e niente è cambiato se non in peggio. Quel­
le sedici bare che quasi increduli guarda­
vamo come un traguardo ultimo e insupe­
rabile del crimine e della fonia sono state 
Tinizio di una tragedia nazionale che sem­
bra non aver più fine». 

L'arcivescovo ha indicato nella perdita di 
valori morali le ragioni di fondo di questa 
esplosione di violenza, tuttavia non ha ta­
ciuto una critica esplicita al modo di con­
durre, In tutti questi anni, la giustizia e 
ha ammonito che cuna società che si ras­
segna al logoramento delle libertà democra­
tiche e alla violazione dei diritti fondamen­
tali delTuomo è una società sulla quale sta 
scendendo la notte*. 

Nella stessa mattinata le strade del cen­
tro sono state percorse da cortei indetti 
dati* organizzazioni giovanili sul hanno 

partecipato alcune migliaia di studenti. 
Nel pomeriggio, nel salone della Banca 

dell'Agricoltura che dieci anni fa fu deva­
stato dall'esplosione che provocò sedici mor­
ti e 83 feriti, si è svolta l'assemblea dei 
lavoratori della banca con la partecipazio­
ne, ancora una volta, delle autorità e dei 
familiari delle vittime. 

Hanno preso la parola il sindaco Carlo To-
gnoli, il presidente della Provincia, Roberto 
Vitali, il presidente della giunta regionale 
Giuseppe Guzzetti e Enrico Campagnoli in 
rappresentanza della federazione sindacale 
CGILOISL-UIL. 

Fuori, sulla piazza gremita di folla è sta­
ta scoperta la lapide che ricorda la strage. 
Ha parlato l'on. Carlo Squeri che ha letto 
il messaggio inviato dal presidente della 
Repubblica Pertini. 

Scrive Pertini: «7 dolorosi avvenimenti 
che hanno segnato in questi dieci anni ti 
progressivo svilupparsi della violenza e del 
terrorismo nel nostro paese ci impegnano 
tutti a fronteggiare, a combattere e a scon­
figgere questo allarmante fenomeno di de­
linquenza e odio per la libertà e per la 
civiltà. Troppi sono i morti che dobbiamo 
piangere, cittadini inconsapevoli e innocen­
ti, uomini probi e illustri, operai e magi­
strati. ufficiali, graduati, semplici apparte­
nenti alle forze debordine, tutti servitori del­
lo Stato: essi sono qui con noi in questo 
momento a rinsaldare nei nostri cuori la 
fede nella democrazia come unico metodo 
di convivenza civile ». 

In serata si è svolto, anche questo senza 
incidenti, un nuovo corteo indetto da DP. 
Sabato invece si terrà la grande manife­
stazione nazionale indetta dal Comitato per­
manente antifascista, quello stesso comita­
to che nacque allora, come prima coraggio­
sa risposta unitaria alla violenza e che riu­
nisce I partiti antifascisti, le organizzazioni 
della resistenza, i sindacati, le organizzazio­
ni democratiche • di massa, le forze gio­
vanili, _. 

menfi più intensi, più dram­
matici. vissuti dal giudice 
istruttore durante le indagini? 

« Il primo momento intenso 
fu quando scoprimmo il pezzo 
di timer tra i reperti di Roma. 
Fu un momento di grande emo­
zione. Ci rendemmo conto di 
avere finalmente qualcosa in 
mano ». 

E perché? 
« Perché i timer che erano 

stati usati potevano essere 
sempre due: quello in chiu­
sura e quello di deviazione. 
L'elemento che trovammo a 
Roma poteva essere solo quel­
lo di un timer in deviazione 
e quelli in deviazione erano i 
timer acquistati da Freda. Nel 
momeno in cui scoprimmo que­
sto avevamo già la certezza 
matematica che i timer in 
deviazione sul mercato erano 
quasi esclusivamente quelli 
venduti a Freda. Si trattava, 
quindi, di un supporto ogget­
tivo che, naturalmente, av­
valorava tutti gli altri indizi 
che già avevamo raccolto Al­
tro momento molto intenso, 
direi proprio di ansiosa at­
tesa, fu quello di Giannettini 
che aveva fatto sapere di vo 
ler parlare. Un momento di 
ansia e di attesa seguito da 
un momento di rabbia terribile 
perché arrivò la notizia che ci 
avrebbero tolto l'inchiesta. 
Non c'era nessun presupposto 
per togliercela. Altro momen­
to di grossa rabbia fu quando 
poi ci tolsero l'inchiesta Gian­
nettini mandandola per unio­
ne a Catanzaro con il provve­
dimento abnorme della Cas­
sazione. Ricordo la reazione 
di Emilio, che era sempre 
compostissimo, controllato. 
Per la prima volta l'ho visto 
veramente adirato. Direi quasi 
rabbioso. Addirittura cambiò 
tono di voce. Fu uno dei mo­
menti di maggiore tensione ». 

Quando, nel dicembre 1974, 
Giannettini disse che avreb­
be parlato, lei, in quel mo­
mento, ebbe la sensazione che 
davvero avrebbe detto cose 
importanti? 

« In quel momento noi aspet­
tavamo, eravamo convinti che 
Giannettini avrebbe detto qual­
che cosa. Ne eravamo convin­
ti perché era molto spaventa­
to, la sua paura era palpa­
bile. Quindi se era spaven­
tato. qualche ragione doveva 
esserci. Pensavamo che Gian­
nettini, per questa paura, si 
fosse deciso a parlare, a dir­
ci quello che sapeva. L'attesa 
era enorme. Avevamo lavo­
rato tanto tempo e ci senti­
vano quasi vicini al rag­
giungimento della verità». 

Una grossa occasione per* 
duta, dunque? 

e Con probabilità, si. A po­
steriori si tratta di vedere, 
posto che questa notizia fu 
subito data alla stampa, se 
si trattò di un avviso da parte 
di Giannettini. Però noi, sul 
momento, non pensammo ad 
una ipotesi di questo tipo an­
che perché non avevamo nes­
suna preoccupazione che ci 
venisse tolta l'inchiesta ». 

Lei ha parlato di Emilio 
Alessandrini. Lui e Fiasconaro 
erano molto giovani quando 
le vennero affiancati come 
PM. Quali sono i suoi ricordi? 

e Ricordi molto precisi. Fui 
sorpreso che il Procuratore 
della Repubblica per una in­
chiesta così importante avesse 
designato sostituti cosi giova 
ni, anche perché non avevo 
avuto l'occasione di conoscere 
professionalmente né l'uno né 
ì'alfro. Fiasconaro non lo co­
noscevo proprio. Di Alessan­
drini avevo visto la fotogra­
fia sui giornali quando i fa­
scisti gli avevano messo la 
bomba sotto casa. Poi l'avevo 
incontrato al bar del tribu­
nale e avevo apprezzato lo spi­
rito con cui aveva preso la 
cosa. Insomma, la prima im­
pressione, per il fatto che en 
trombi fossero mólto giovani 
in un processo così grosso. 
fu negativa. De Peppo, tnt 
dissi, mi mette vicino due 
giovanissimi senza esperienza. 
Dopo ho avuto modo di ricre­
dermi. Emilio aveva qualità 
utilissime per una inchiesta di 
quel tipo. Aveva una memoria 
eccezionale, ricordava fatti, 
episodi, circostanze in manie 
ra precisa, come un calcola­
tore elettronico. Emilio erg un 
ragazzo estremamente intelli­
gente. preparato, con grosse 
attitudini al rapporto umano. 
Fiasconaro era diverso, aveva 
un grosso intuito. Erano ben 
assortiti. Quello che mancava 
all'uno ce l'aveva l'altro. Tut­
ti e due hanno dato un con­
tributo notevole, pur mancan­
do di esperienza*. 

Che però se la sono fatta. 
« Si, e con grande entusia­

smo e capacità critica. .Due 
uomini che si sono resi per­
fettamente conto della impor­
tanza dell'inchiesta. Due gio 
vani che non subivano alcuna 
sorta di condizionamenti. Nes­
suna soggezione nei confron­
ti del potere politico. Una 
delle accuse che ci è stata ri­
volta è quella di non avere 
senso dello Stato. Noi voleva­
mo. invece, che questo Stato 
funzionasse nella maniera mi­
gliore possibile. Volevamo uno 
Stato diverso, migliore, più 
democratico, più sano*. 

Nel ricordo di Alessandrini, 
U caro e indimenticabile « don 
Emilio ». vilmente assassinato 
dai terroristi il 29 gennaio 
scorso, si chiude questa no­
stra intervista con Gerardo 
D'Ambrosio, U giudice Istrut­
tore di piazza Fontana. 

Ibio Paolucci 
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